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Tossicodipendenze 
Sembra proprio 
che meno giovani 
siano in trappola 

Si è molto discusso. In questi me
si, sul dati forniti dall'Osservatorio 
nazionale sulle tossicodipendenze. 
Diminuzione del numero dei morti 
e delle nuove richieste di aluto al 
servizi sono sufficienti a far ritene
re che la diffusione del fenomeno 
nel suo complesso sia realmente di
minuita? La mia risposta è sì. Le 
ragioni sono molteplici. Tenterò 
qui di riassumerle. 

Diminuita è Innanzitutto. In tut
ta Italia, l'area delia povertà e, al 
suo Interno, l'area di rischio del 
grande disadattamento. Comincia
mo a cogliere qui le positive conse
guenze di un mutamento avvenuto 
nel corso degli anni Settanta. Il nu

mero del bambini abbandonati a se 
stessi non è stato da allora alto co
me quello che c'era negli anni pre
cedenti. Chiusura degli Istituti per 
l'infanzia, pratiche dell'affidamen
to e dell'adozione sono state scelte 
capaci di Incidere profondamente 
sulla mappa delle situazioni in cui 
si definisce il destino dei »canl per
duti senza collare». Risanamento 
delle borgate, diffusione della scuo
la, aumento del benessere, tenden
za diffusa ad una valutazione più 
attenta della possibilità di avere fi
gli non sono solo fatti Interessanti. 
Sono misure concrete di prevenzio
ne della sofferenza e del disagio 
giovanile grave. 

Chi ricorda l'arrivo delle tossico
dipendenze In Italia sa la facilità 
con cui esse si diffusero all'interno 
di queste fasce, già gravi, di emar
ginazione. Chi ha continuato a la
vorare con 1 tossicodipendenti sa 
bene ugualmente le differenze pro
fonde che vi sono tra quel tossico
mani e quelli con cui ci si incontra 
più di frequente oggi. 

Un secondo elemento, di grande 
rilievo, riguarda l'offerta di eroina. 
Facilissima da acquistare sulle 
piazze di tutta Italia nel primi anni 
Ottanta, l'eroina è divenuta attual
mente merce un po'più difficile da 
vendere e da comprare. I processi 
per droga resi possibili dalla legge 
La Torre hanno messo in difficoltà 
le organizzazioni criminali che 
avevano trasformato l'Italia In una 
specie di portaerei dell'eroina, co
stringendole allo spostamento del
le raffinerie in zone più sicure e più 
vicine a quelle di produzione e, qui 
da noi, alla definizione di tecniche 
di 'marketing' più ponderate, al
l'addestramento e al controllo di
retto del piazzisti. Utilizza to sino in 
fondo lo spazio reso disponibile dal 
giovani emarginati, messo in diffi
coltà da una polizia un po' meno 
disattenta e un po'più organizzata, 
lo spaccia tore cerca ora 1 suoi clien
ti in zone sociali più protette. Gua
dagna di più e rischia di meno of
frendo eroina e cocaina ai consu

ma tori piuttosto che roba più o me
no tagliata al tossicomani «persi» 
che costituivano, fino a qualche 
anno fa, la sua risorsa fondamen
tale. 

Un terzo e ultimo elemento ri
guarda la risposta delle persone 
coinvolte nel problema droga. Più 
consapevoli o meno sprovveduti di 
quelli che 11 avevano preceduti, I 
giovani di oggi fanno investimenti 
affettivi meno drammatici sulla 
droga, che perde 11 suo carattere di 
fatto simbolico e/o ideologico. Di
venta, quando la si accetta, espe
rienza fra le altre di una persona 
che non tende ad identificarsi con 
ciò che fa. li che non significa, cer
to, che non si rischi il coinvolgi
mento fino alla dipendenza com
pleta. La rappresentazione del pro
prio tessere un tossicomane' avvie
ne sul versante di colui che lamen
ta una debolezza, non su quello di 
colui che annuncta una convinzio
ne. Diverso appare, sull'altro ver
sante, l'atteggiamento degli opera
tori che hanno avuto la saggezza di 
rinunciare alla pratica delle illu
sioni, farmacologiche e no, dispo
nendosi alla ricerca paziente del 
problemi che hanno dato origine al 
consumo di droga nel singolo caso. 
E diverso è, ugualmente, l'atteg
giamento delie famiglie: più inclini 
a considerare il rilievo pedagogico 
di una battaglia cui l'abitudine del 

figlio le costringe comunque, e me
no disposte a far scattare, invece, Il 
meccanismo della delega al tecnico 
di quello che viene percepito in mo
do sempre più netto come un pro
blema umano. 

Concludo notando che l'Insieme 
di questi mutamenti individua una 
linea di tendenza, non corrisponde 
alla totalità delle situazioni. Vi so
no eccezioni importanti, soprattut
to nel Sud. Assai Ingenuo sarebbe 
dunque dire che slamo autorizzati 
a sentirci fuori dall'emergenza dro
ga. Del tetto che un insieme di mu
tamenti si sia determinato o si stia 
determinando, tuttavia, dobbiamo 
renderci conto, per adottare strate
gie adeguate al nuovi problemi, vi
sto che chi organizza il traffico ha 
già iniziato a farlo. Per renderci poi 
conto del cammino fatto sin qui 
dagli operatori, dal volontariato 
delle famiglie e degli ex, dalle forze 
politiche che si sono battute per da
re risposte serie ad un problema 
grave. Per renderci conto, Infine, 
del fatto che le contraddizioni so
ciali possono essere affrontate, nel 
momento in cui un numero suffi
ciente di persone decide davvero di 
farlo. Politica, se ci si crede, è an
che questo, se slamo capaci di non 
ridurre tutto al confronto e alla 
conta del voti. 

Luigi Cancrini 

IN PRIMO PIANO / Incontro a Shanghai con il capo della Marina italiana 
Dal nostro inviato 

SHANGHAI — Reagan dice 
di avercela con Gheddafi e i 
terroristi. Ma non è molto 
che un esponente di primis
simo plano della sua ammi
nistrazione, nientemeno che 
11 suo segretario alla Difesa, 
l'aveva messa In un modo 
che lascia trasparire ben al
tro dietro le vicende nei Gol
fo della Sirte. No, Il problema 
non è Gheddafi — aveva 
spiegato In un articolo sul 
•Los Angeles Times» Caspar 
W. Weinberger — è una que
stione di principio sulla «li
bertà di navigazione». E ave
va aggiunto che sfide del ge
nere di quella nel Golfo della 
Slrte nell'ultimo quinquen
nio le flotte Usa le hanno 
condotte nei confronti di 
un'altra novantina di paesi 
che «esagerano» le rivendica
zioni sulle proprie acque ter
ritoriali. «Stavolta — scrive
va Weinberger — è successo 
al largo della Libia. Il mese 
prossimo, chissà, può succe
dere da qualche altra parte». 
È vero, un mese prima era 
successo nel Mar Nero, al 
largo della Crimea, un paio 
di anni fa la portaerei «Kitty 
Hawk» si era scontrata con 
un sommergibile sovietico 
nel Mare del Giappone, e così 
via. A quanto dicono quelli 
che se ne Intendono, perico
losi «giochi» di guerra sui 
mari ce ne sono tutti l giorni, 
e non solo nel Mediterraneo; 
ma fanno notizia solo qual
che volta. 

Si è parlato molto del mis
sili «di teatro» e delle «guerre 
stellari». Meno della corsa 
spasmodica che si è verifi
cata negli ultimi anni per as
sicurarsi la supremazia sui 
mari del pianeta. Perché? «Ci 
sono cose — ci risponde 
l'ammiraglio Giasone Pic
cioni, capo di Stato maggiore 
della nostra Marina — che 
vanno solo per mare. E con
tinueranno ad essere tra
sportabili solo per mare an
che nel prossimi decenni. Il 
petrolio, ad esempio. E tutte 
le materie prime "pesanti". 
Non sono più in gioco le co
ste da difendere, o anche 
questa o quella isola. Conta
no le rotte di trasporto per 
mare. Il mare stesso e le sue 
risorse. Pensi che già ora ben 
un terzo del petrolio viene 
estratto da piattaforme ma
rine». 

Incontriamo l'ammiraglio 
Piccioni a Shanghai, nel cor
so della sua visita in Cina 
che coincide con quella dello 
•Scirocco» e dei «Grecale», 
due fregate della classe 
•Maestrale», specializzate 
nella lotta antl-sommergibi-
le. che per la modernità del
l'armamento e I loro sofisti
catissimi congegni elettroni
ci vengono considerate tra 1 
•gioielli» della nostra flotta. 
L'Indomani è atteso a Qln-
gdao. dove terrà una lezione 
alla scuola per sommergibi
listi. 

Ora di visite, fatte o da far
si, ce n'è tante. Ma vale la pe
na di vedere chi viene e chi 
invece viene tenuto al largo 
dal cinesi. Non è casuale e 
c'entra probabilmente sia 
con la Slrte, sia con 11 resto 
del nostro discorso. Quindici 
giorni prima delle fregate 
italiane erano arrivate sette 
unità della marina olandese. 
L'anno scorso sarebbe dovu-

Gli ordigni 
nucleari 

oggi sui mari 
Una corsa 

spasmodica 
al primato 

L'ammiraglio 
Piccioni in 

visita di pace 
Qui. accanto, una corvetta li
bica colpita da un missile del
la Marina americana durante 
gli scontri del mese scorso 
nel Golfo della Sirte; sotto, 
l'ammiraglio Giasone Piccio
ni, capo di Stato maggiore 
della Marina italiana 

Giochi pericolosi 
non solo nel 

Golfo della Sirte 
ta arrivare una squadra na
vale americana. Ma non è 
mai venuta, perché l cinesi 
— che appoggiano la decisio
ne del premier neozelandese 
Lange di non consentire l'ac
cesso ai porti di quel paese di 
unità dotate di armi nucleari 
— volevano essere rassicu
rati sul fatto che non avesse
ro a bordo testate atomiche. 
Gli americani, che per prin
cipio rifiutano di dire se le 
loro unità sono dotate di ar
mi nucleari o meno, avevano 
preferito far saltare la visita. 
Anche 1 francesi, a quanto 
pare, sinora non sono venuti 
proprio perché rifiutano di 
rispondere alla domanda 
sulla presenza o meno di ar
mi nucleari. Agli Italiani e 
agli olandesi la domanda 
cruciale era stata rivolta e la 
risposta è stata precisa. Ora 
pare che si sia raggiunta 
un'intesa tra Pechino e Lon
dra — che pure si attiene allo 
stesso principio del non dire 
se vi siano o meno armi nu
cleari — per la visita di un 
caccia e di una fregata In lu
glio. Questo accordo — di cui 
non si conoscono 1 termini 
esatti — potrebbe a giudizio 
degli osservatori aprire la 
strada anche alle navi Usa. 
Ma l'ammiraglio James D. 
Watkins, capo delle opera
zioni navali usa, che è venu
to In Cina pochi giorni dopo 
Il nostro Capo di Stato mag
giore. ad una domanda in 
proposito rivoltagli dal gior
nalisti ha risposto che «non 
se ne è parlato». 

Sia gli Stati Uniti e I loro 

alleati •nucleari», sia l'Unio
ne Sovietica hanno migliala 
di ordigni nucleari sulle loro 
navi, sommergibili e aerei 
imbarcati. Ma se ne parla 
pochissimo. Anche se si trat
ta di ordigni che dovrebbero 
essere usati più «facilmente» 
in una eventuale «escalation» 
di quelli sui missili a terra. 
Nel senso che da una parte e 
dall'altra si teorizza più dl-
sinvoltalmente la possibilità 
di una guerra nucleare «limi
tata» sul mare. Lo stesso am
miraglio Watkins, in un arti
colo sulla rivista «Procee-
dlngs», non ha affatto esclu
so che, nell'eventualità di un 
conflitto convenzionale sul 
mare, la flotta americana 
cercherebbe di distruggere 1 
sottomarini sovietici dotati 
di missili nucleari. E l'ammi
raglio Gorshov, che prima di 
essere collocato poco tempo 
fa a riposo aveva pratica
mente costruito per decenni 
la potenza sovietica sul ma
re, aveva dichiarato che gli 
sviluppi nell'armamento nu
cleare avevano «praticamen
te reso irresistibile l'uso di 
ordigni nucleari contro 
obiettivi galleggianti*. 

Queste cose non si limita
no a teorizzarle. SI esercita
no su come metterle In prati
ca. Dente per dente. 250 navi 
da guerra sovietiche mano
vrano (nel 1984) per mostra
re che possono, aggirando la 
penisola scandinava, domi
nare l'Atlantico del Nord? 
Nello stesso anno cinque 
portaerei americane e le ri
spettive squadre di scorta 

salpano dalle Hawai e attra
versano il Pacifico per simu
lare un attacco su Petropa-
vlosk e attraversano il mare 
del Giappone per simulare 
un analogo attacco su Vladi
vostok. Operazione Preetex 
84, che quest'anno è stata so
spesa solo alla vigilia del ver
tice Reagan-Gorbaciov. 

Tante navi in giro hanno 
poi bisogno anche di basi. E 
qui si è aperta un'altra peri
colosissima corsa. Occhio 
per occhio. Gli americani 
hanno costruito a Diego 
Garda, nell'Oceano Indiano. 
una gigantesca base per il 
«pronto intervento» nel Golfo 
Persico? Ecco che 1 sovietici, 
dopo Aden nello Yemen del 
Sud, che gli ha creato qual
che problema, adocchiano il 
magnifico porto naturale di 
Diego Suarez, in Madaga
scar. I sovietici hanno ora 
basi navali a Danang e Cam 
Ranh, in Vietnam? Ecco che 
gli americani ne traggono 
argomenti In sostegno del-
l'irrinunclabilità delle basi 
nelle Filippine e puntano al
la costituzione di un immen
so deposito di materiale bel
lico (testate nucleari com
prese) In Thailandia-

Dove si va a parare su que
sta strada è fin troppo chia
ro. E si capisce che ai cinesi 
non piace mica tanto. Per 
questo non mostrano alcun 
entusiasmo all'idea che il 
Giappone ritorni ad essere 
una potenza militare sul ma
re, si sono espressi a favore 
della proposta di denuclea
rizzare 11 Pacifico australe e 

non si sono opposti — anche 
se non c'è una posizione uffi
ciale — all'idea di denuclea
rizzazione dell'Oceano In
diano. 

Ma ci tengono ad avere 
una loro Marina moderna. Il 
che può inquietare certo 
qualcuno, ma può essere an
che un modo per fare a meno 
di «protettori» ingombranti 
nelle acque li intorno. Qual
che anno fa Deng Xiaoplng 
in persona aveva gettato ac
qua su certi eccessivi entu
siasmi dei militari dicendo 
che il compito fondamentale 
della Marina cinese è quello 
di difendere le coste e non di 
avventurarsi in «acque blu», 
cioè negli Oceani. Ora invece 
la tendenza sembra essere a 
maggiori ambizioni, specie 
per quanto riguarda I sotto
marini che — da quando la 
Cina è riuscita a lanciare 
missili intercontinentali in 
immersione — rappresenta
no l'aspetto più credibile del 
«deterrente nucleare» cinese. 
«Negli anni 50 e 60 — ha di
chiarato in un'Intervista 
l'ammiraglio Liu Huaqing, 
capo della Marina cinese — 
le operazioni dei sottomarini 
cinesi erano limitate alle ac
que e alle aree costiere. Ma 
ora le abbiamo estese alle zo
ne del Pacifico occidentale e 
attorno alle Isole Xisha e 
Nansha», l'estesissimo arci
pelago corallino, alcune del
le cui isole sono contese dal 
Vietnam. 

L'ammiraglio Piccioni os
serva scherzosamente, nel 
corso della nostra conversa

zione, che gli ammiragli di 
tutto il mondo vorrebbero 
ottenere più fondi per le pro
prie flotte e che per molto 
tempo le Marine si sono un 
po' sentite come l'arma «ce
nerentola». Se succede per gli 
ammiragli americani e so
vietici, non è difficile Imma
ginare che una pressione del 
genere possa venire anche 
dagli ammiragli cinesi. 

Liu Huaqing, in una re
cente intervista, ha voluto 
ribadire che la Cina per la 
modernizzazione della pro
pria Marina «fa affidamento 
principalmente sulle proprie 
forze»; ma ha aggiunto che 
«non possiamo rinchiuderci 
in una visione ristretta e ta
gliarci fuori dal mondo: dob
biamo acquisire e assorbire 
tecnologie avanzate». 

Per vendergliele, sono in 
molti a fare la gara. Se l'am
miraglio Watkins non è sta
to in grado di dire se lo sco
glio dell'armamento nuclea
re o meno, che ha slnora im
pedito la visita delle navi 
Usa in Cina, è in via di supe
ramento, ha però potuto an
nunciare importanti vendi
te. Molto di Impronta «com
merciale» era stata anche la 
visita della squadra olande
se. Si sa che anche 1 francesi 
ci tengono molto a questo 
aspetto e sono in feroce con
correnza con i britannici. 
Accanto alla visita delle no
stre unità c'è stata una ma
nifestazione a Shanghai del 
«Melara Club», che raccoglie 
le aziende italiane produttri
ci di tecnologie nel settore. 
Ma l'ammiraglio Piccioni su 
questo punto è molto netto: 
•Non veniamo qui a fare I 
venditori di cannoni», dice. 

E insiste sul carattere di 
pace e di amicizia della visita 
delle nostre unità. «La Mari
na, dice, serve anche alla pa
ce. Una visita nel porti di un 
altro paese è anche un modo 
per conoscersi. Guardi, non 
penso che sia tanto Impor
tante che io incontro l'am
miraglio Liu Huaqing, quan
to il fatto che i nostriSOO ma
rinai vengano a contatto con 
i marinai cinesi e con questo 
paese. Oltre al fatto — am
mette — che c'è una punta 
d'orgoglio a mostrare queste 
navi». 

Siamo lontani dalle nubi 
che si addensano nel Medi
terraneo. Le navi non parte
cipano a giochi pericolosi. E, 
ad un giornalista cinese che 
gli chiedeva — non sappia
mo quanto maliziosamente 
— se la visita avveniva nel 
§uadro della Nato, il coman-

ante della squadra. Luigi 
Lillo, è stato in grado di ri
spondere che i programmi di 
visite sono decisi autonoma
mente dalla Marina italiana. 

Al termine della nostra 
conversazione chiediamo al
l'ammiraglio Piccioni dove 
sono dirette lo «Scirocco» e 11 
«Grecale* dopo Shanghai. In 
Corea del Sud — dove forse, 
ci viene da pensare, poteva
no magari tenersi un po' più 
alla larga dalle manovre 
congiunte americano-corea
ne «Team Spirit», che ogni 
anno creano una fortissima 
tensione nella penisola di 

Sueste stagioni —, poi in 
riappone e quindi — tappa 

significativamente aggiunta 
nell'ultimo momento — nel
le Filippine di Cory Aquino. 

Siegmund Ginzberg 
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ALL' UNITA' 
«La giovinezza non è poi 
cosi rosea come 
gli adulti la ricordano» 
Cara Unità, 

sono una studentessa al quarto anno del 
liceo scientifico. Tutto quello che vorrei far 
supere è che la giovinezza non è poi cosi rosea 
come gli adulti la ricordano. 

Nella mia classe, come in tante altre, ogni 
giorno che passa c'è un compagno depresso in 
più. o uno che si vuole ritirare, o uno che 
parla di suicidarsi come se si dovesse trattare 
di mangiare un piatto di pastasciutta, lì non 
sto esagerando le cose o descrivendo un sem
plice stato di crisi giovanile: la realtà è dura e 
forse noi ce ne rendiamo conto un po' più 
rispetto a qualche generazione fa. 

Stiamo passando anni preziosi della nostra 
vita sui banchi di una scuola che sa insegnarci 
solo che non dobbiamo avere nessun diritto di 
pensare, di chiedere, di agire. 

Siamo valutati in base alle nostre cono-
scenze mnemoniche di formule astratte o dati 
nozionistici che non ci serviranno mai nella 
vita e dei quali, non so perché, dobbiamo nu
trirci adesso. 

E non solo siamo obbligati a seguire questi 
programmi che risalgono al 1923 e ad essere 
mantenuti dai nostri genitori per tutta la du
rata di questo periodo che dovrebbe essere 
•formativo», ma viene repressa anche Tunica 
cosa che forse potrebbe veramente farci ma
turare. cioè quella spontanea creatività, quel
la voglia di conoscere, quella vivace curiosità 
di sapere e di capire che rimane invece come 
costretta tra i limiti di una disequazione go-
niomctrica. 

Ma. d'altra parte, questa scuola non sta 
facendo altro che prepararci ad una società 
che non sarà di sicuro migliore. Una società 
che non ci offre nessun tipo di prospettive né 
da un punto di vista lavorativo né per quanto 
riguarda una gratificazione e affermazione 
psicologica individuale. 

E dobbiamo ogni giorno costruirci delle 
motivazioni fittizie che ci aiutino ad andare 
avanti e a non scappare in Africa a coltivare 
la terra. E non so quale delle due strade sia la 
migliore. 

SERENELLA CHEMOLLO 
(Bergamo) 

L'hanno sempre fatta 
in casa altrui 
Cari compagni. 

penso di esprimere la preoccupazione della 
maggior parte della popolazione per la situa
zione grave che si è venuta a creare alle no
stre porte, considerando soprattutto il rile
vante numero dì basi Nato esistenti in Italia. 

Ma spero anche che siamo in molti a soste
nere la tesi -Fuori la Nato dall'Italia». In
fatti io dico: perché si deve continuare ad 
essere un carrozzone a rimorchio di una na
zione così pericolosa come gli Stati Uniti? 
Una nazione guidata da un Presidente che 
vuol passare per forza alla storia, anche se 
rischia di passarci come colui che ha scatena
to una terza guerra mondiale. 

L'Italia ha già dovuto sopportare due con
flitti mondiali e penso proprio che bastino. Se 
gli Usa hanno un Presidente guerrafondaio e 
se amano tanto la guerra, perché una volta 
tanto non se la fanno in casa loro, consideran
do che non sanno proprio che cos'è una guer
ra, visto che l'hanno sempre fatta in casa 
altrui? 

ANNA TOMASETTA 
(Teramo) 

Ricordarsene 
non poteva entrarci 
proprio per niente? 
Caro direttore, 

bene la visita di Giovanni Paolo II alla Si
nagoga di Roma. E senza dubbio un segno 
concreto di tolleranza che, seppure tardivo di 
secoli, riveste un significato positivamente 
importante. 

Ho però notato che né il Rabbino Capo né 
il Papa nei loro sermoni hanno accennato al 
problema palestinese. 

In entrambi ì discorsi sono stati ripetuti ad 
oltranza l'amore di Dio. l'amore fraterno, la 
giustizia di Dio e degli uomini, l'amore uni
versale ecc. e giustamente è stato ricordato il 
genocidio ebraico ad opera dei nazisti. Ma 
fra tutti questi buoni sentimenti, ricordarsi 
del popolo palestinese e dargli in una simile 
occasione una testimonianza pubblica di una 
qualche buona volontà, non ci sarebbe entra
to proprio niente? 

FULVIA ORSATTI 
(Verona) 

Golfo della Sirte, il parere 
di un vecchio magistrato 
Caro direttore, 

occorre stabilire se quando Gheddafi affer
ma che il mare interno del golfo della Sirte e 
mare territoriale e traccia la linea di base che 
egli in forma plateale chiama linea della mor
te. sia un governante pazzo o un prepotente, 
come afferma la maggior parte della stampa 
italiana: o se invece debba considerarsi una 
persona gelosa custode dei confini del suo 
Stato. 

Per stabilire questo bisogna rifarsi alla 
Convenzione internazionale e ai testi legisla
tivi che disciplinano il concetto del mare ter
ritoriale. 

Ed allora la Convenzione adottata a Gine
vra il 29 aprile 1958 sul mare territoriale e la 
zona contigua, alla quale l'Italia ha aderito 
con la legge 8 dicembre 1961 n. 16S8, all'art. 
3 sostanzialmente stabilisce che la linea nor
male di base che deve servire per misurare la 
larghezza del mare territoriale è la linea che 
congiunge le due parti più sporgenti delle 
baie o dei golfi. 

Proprio in base a questo principio, che vale 
anche per gli Stati Uniti, che sottoscrissero la 
Convenzione. l'Italia con il DPR 26 aprile 
1977. n. 816 (G.U. del 9 novembre 1977 n. 
30S) ha stabilito numerose linee di base per 
stabilire se il mare è territoriale o no. 

Ad esempio nel Tirreno il golfo di Salerno 
ha la sua linea di base da Capo Linosa all'Iso
la di Capri, per una lunghezza di circa 70 
chilometri; altrettanto deve dirsi per l'insena
tura formata dal Fanale dì Civitavecchia al
l'isola di Giannutri, la cui linea di base e 
Suasi come la precedente; cosi deve dirsi per 

golfo di Taranto che i delimitato dalla linea 
ideale che unisce S. Maria di Leuca a Punta 
dell'Alice per quasi cento chilometri. 

È vero che il golfo della Sirte da Bengasi a 
Misurata, che sono i suoi vertici, e largo circa 
250 chilometri, ma non è la distanza quella 
che ormai costituisce più l'elemento indispen
sabile per considerare un mare territoriale, 
ma la tradizione storica, la convinzione poli

tica e militare di chi ritiene che il mare è 
territoriale. Se Gheddafi ha torto, bisogna 
convenire la Libia avanti la Corte internazio
nale di giustizia perché stabilisca se la sua 
pretesa sia o meno fondata; e non già ricorre
re prima alla provocazione delle esercitazioni 
navali e poi al bombardamento di Tripoli. 

Così operando Reagan ha sovvertito le basi 
del diritto internazionale ed ha vibrato un 
colpo al prestigio dell'Onu. Si è infatti in pre
senza della legge del più forte. 

Si dice che Gheddafi è un terrorista; si ac
certi se ciò è vero ma non già in base alle 
dichiarazioni della Cia o dell'Fbi, che non 
sono affatto organismi puri e limpidi; se il 
Sismi italiano per dirottare le indagini sulla 
strage della stazione di Bologna del 2 agosto 
1982 mise dell'esplosivo identico a quello del
la strage in una valigia sul treno Taranto-
Milano, nessuno può escludere che la Cia o 
l'Fbi possano fare altrettanto. 

La politica seguita dall'on. Giulio An-
dreotti è la più idonea a salvaguardare l'iden
tità dell'Italia e a non renderci eccessivamen
te succubi di Reagan, che non può annoverar
si tra i capi di Stato ossequenti al diritto in
ternazionale. 

dolt. ANDO NORI 
Presidente onorario aggiunto della Suprema 

Corte di Cassazione (Viterbo) 

Ciascuno incomincia da zero 
e poi non è in grado 
di arrivare a metà strada 
Cara Unità, 

ci son voluti i morti da metanolo per far 
venire alla luce i conflitti di competenza tra i 
tanti organismi addetti ai controlli sulle adul
terazioni dei prodotti alimentari. 

Non è che questi organismi manchino: ce 
ne sono tanti, ma divisi. Così ciascuno inco
mincia da zero e poi non è in grado di arrivare 
neanche a metà strada. 

MICHELE IPPOLITO 
(Deliceto - Foggia) 

L'analisi per i privati 
Cara Unità, 

sono un pensionato. Quindici giorni fa ho 
imbottigliato vino acquistato presso la Canti
na sociale di un paese vicino al mio. Questa 
Cantina non è nell'elenco delle ditte incrimi
nate, ma la psicosi del vino al metanolo ci ha 
preso un po' tutti e così per sicurezza ho volu
to far analizzare 5 bottiglie (una per ogni 
qualità che avevo acquistato) presso i servizi 
d'igiene dell'Usi di Modena. 

La persona incaricata di analizzare il vino 
mi ha chiesto L. 30.000 a bottiglia e mi ha 
detto che comunque non mi avrebbe dato la 
risposta delle analisi prima di un mese. 

MATTEO BARALDI 
(Concordia sul Secchia - Modena) 

Otto proposte per un lavoro 
che prefiguri la nuova via 
per costruire il socialismo 
Cara Unità, 

penso che in un progetto di miglioramento 
della società abbia un posto determinante il 
rapporto che si crea tra l'individuo ed il lavo
ro che svolge. 

Tale rapporto mi pare che ora sia determi
nato troppo spesso dalla ricerca del profitto. 
della ricchezza, della carriera, del successo. 
del prestigio o da valori analoghi. 

Se tale modello non sarà modificato, ho 
forti dubbi che una società socialista possa 
divenire qualcosa di sostanzialmente diversa 
da una società capitalista. 

Mi domando invece se è possibile creare un 
legame nuovo e soddisfacente tra la realizza
zione di sé e l'attività lavorativa, legame che 
al tempo stesso presupponga e prefiguri 
proiezioni sociali che superino i modelli do
minanti, che tendano alla nuova via che stia
mo cercando. 

Mi lancio, un po' a caso, in alcune proposte 
di riflessione: 

1 ) far crescere autonomia e creatività nel
l'ambito dell'attività lavorativa; 

2) spartizione tra tutti i cittadini dei lavori 
meno gratificanti; o adeguate compensazioni 
per chi li effettua; 

3) generalizzazioni delle conoscenze, con 
un maggiore contributo degli intellettuali per 
compiti divulgativi fuori dai canali tradizio
nali dell'istruzione; 

4) riduzione delle gerarchie ed educazione 
al lavoro di gruppo; 

5) acquisizione dei temi della produttività 
e del mercato in un'ottica solidaristica; 

6) responsabilizzazione del lavoratore e 
forme per scoraggiare il disimpegno; 

7) armonizzazione tra realizzazione di sé, 
produttività e finalità del proprio lavoro; 

8) qualità della vita: salute, partecipazio
ne, lotta alle molteplici forme della violenza, 
equilibri ecologici con la natura ed equilibri 
psico-fisici nell'individuo; 

9 ) analisi dei valori di utilità, benessere, 
piacere: definizioni di priorità e quantifi
cazioni. Condanna dello spreco. 

ENRICO DAZZANI 
(Genova) 

La «loro» testata 
e la «nostra» Radio 
Egregio direttore, 

siamo fedeli ascoltatori del Grì e convinti 
assertori della libertà di informazione, anche 
col mezzo radiofonico. 

Nei giorni 9 /10/11 aprile, però, siamo ri
masti sconcertati cai tempo dedicato dal Grl 
al libro *A proposito» di D'Agata edito da 
Rusconi. Non ci pare, infatti, che l'opera pos
sa rappresentare una proposta culturale così 
rilevante da giustificare ben tre giorni di «co
municazione pubblicitaria». 

Pur comprendendo che D'Agata e t suoi 
collaboratori abbiano preferito la «loro» te
stata, noi avremmo preferito che la «nostra» 
Radiosi occupasse in quei secondi di qualche 
altro argomento, che nel nostro Paese certo 
non manca. 

VALTER PANICI 
e altre otto firme (Milano) 

Mandiamole cartoline sulla 
nostra cultura e la Sicilia 
Signore direttore! 

Molto vorrei corrisponderò con italioni poi-
che per favore pubblicare il mio indirizzo nel 
vostro giornale. 

Sono ragazza polacca. Ho 25 anni. Mi in
teresso la vostra cultura, Sicilia. Colleziono le 
cartoline illustrate. 

DANUTA BUCZYNSKA 
90-259 Lodz, uL Janacza 41 m 26 (Polonia) 


